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**********************

****  Contributi e riflessioni

-------------------------------

Un'occasione persa (Buratti Gino)

Un'occasione persa,

venerdì scorso, presso la Chiesa Metodista Valdese di Carrara, avevamo organizzato, come Accademia Apuana della Pace,  un incontro con la "Rete Migranti" di Lucca, per riflettere, partendo dalla loro esperienza di "digiuno collettivo", come momento finale di una lotta per la difesa di diritti violati a migranti, sulle forme di azione nonviolente da mettere in atto dinanzi alle contraddizioni del nostro territorio, siano queste sociali, occupazionali, ambientali...

Erano presenti solo alcuni esponenti del Senato e persone della Chiesa Valdese... nessuna delle associazioni dell'AAdP, nessuna di quelle dei coordinamento migranti...

Un fiasco insomma... forse dovuto a difficoltà organizzative (ma la capacità organizzativa dell'AAdP dipende da quella delle associazioni aderenti), o forse a disinteresse nei confronti di una riflessione che collochi la nonviolenza non solo in una dimensione internazionale, bensì dentro ai nostri territori locali.

(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>> www.aadp.it/modules.php?name=News&file=article&sid=216 
(Fonte: Buratti Gino)

-------------------------------

La violenza contro le donne ci riguarda: prendiamo la parola come uomini (Associazione Uomini in Cammino)

La violenza contro le donne ci riguarda: prendiamo la parola come uomini

Assistiamo a un ritorno quotidiano della violenza esercitata da uomini sulle donne. Con dati allarmanti anche nei paesi "evoluti" dell'Occidente democratico. Violenze che vanno dalle forme più barbare dell'omicidio e dello stupro, delle percosse, alla costrizione e alla negazione della libertà negli ambiti familiari, sino alle manifestazioni di disprezzo del corpo femminile. Una recente ricerca del Consiglio d'Europa afferma che l'aggressività maschile è la prima causa di morte violenta e di invalidità permanente per le donne in tutto il mondo. E tale violenza si consuma soprattutto tra le pareti domestiche..

Siamo di fronte a una recrudescenza quantitativa di queste violenze? Oppure a un aumento delle denunce da parte delle donne?

Resta il fatto che esiste ormai un'opinione pubblica e un senso comune, che non tollera più queste manifestazioni estreme della sessualità e della prevaricazione maschile. 

Chi lavora nella scuola e nei servizi sociali sul territorio denuncia poi una situazione spesso molto critica nei comportamenti degli adolescenti maschi, più inclini delle loro coetanee femmine a comportamenti violenti, individuali e di gruppo.

Forse il tramonto delle vecchie relazioni tra i sessi basate su una indiscussa supremazia maschile provoca una crisi e uno spaesamento negli uomini che richiedono una nuova capacità di riflessione, di autocoscienza, una ricerca approfondita sulle dinamiche della propria sessualità e sulla natura delle relazioni con le donne e con gli altri uomini.

La rivoluzione femminile che abbiamo conosciuto dalla seconda metà del secolo scorso ha cambiato radicalmente il mondo.

Sono mutate prima di tutto le nostre vite, le relazioni familiari, l'amicizia e l'amore tra uomini e donne, il rapporto con figlie e figli. Sono cambiate consuetudini e modi di sentire. Anche le norme scritte della nostra convivenza registrano, sia pure a fatica, questo cambiamento.

L'affermarsi della libertà femminile non è una realtà delle sole società occidentali. Il moto di emancipazione e liberazione delle donne si è esteso, con molte forme, modalità e sensibilità diverse, in tutto il mondo.

La condizione della donna torna in modo frequente nelle polemiche sullo "scontro di civiltà" che sarebbe in atto nel mondo. Noi pensiamo che la logica della guerra e dello "scontro di civiltà" può essere vinta solo con un "cambio di civiltà" fondato in tutto il mondo su una nuova qualità del rapporto tra gli uomini e le donne.

Oggi attraversiamo una fase contraddittoria, in cui sembra manifestarsi una larga e violenta "reazione" contraria al mutamento prodotto dalla rivoluzione femminile. La violenza fisica contro le donne può essere interpretata in termini di continuità, osservando il permanere di un'antica attitudine maschile che forse per la prima volta viene sottoposta a una critica sociale così alta, ma anche in termini di novità, come una "risposta" nel quotidiano alle mutate relazioni tra i sessi.

Un altro sintomo inquietante è il proliferare di mentalità e comportamenti ispirati da fondamentalismi di varia natura religiosa, etnica e politica, che si accompagnano sistematicamente a una visione autoritaria e maschilista del ruolo della donna. Queste stesse tendenze sono però attualmente sottoposte a una critica sempre più vasta, soprattutto - ma non esclusivamente - da parte femminile La recente cronaca italiana ci ha offerto alcuni casi drammatici, eclatanti che rivelano anche modi diversi di accanirsi sul corpo e sulla mente femminile.

Una ragazza incinta viene seppellita viva dall'amante, che non vuole affrontare il probabile scandalo. Un fratello insegue e uccide la sorella, rea di non aver obbedito al diktat matrimoniale della famiglia. Un immigrato pakistano uccide la figlia, aiutato da altri parenti maschi, perché non segue i costumi sessuali etnici e religiosi della comunità. In alcune città si susseguono episodi di stupro da parte di giovani immigrati ma anche di maschi italiani. Sono italiani gli stupratori di una ragazza lesbica a Torre del Lago. Italiano l'assassino che a Parma ha ucciso con otto coltellate la ex fidanzata, che perseguitava da qualche anno. Ultimo caso di una lunga scia di delitti commessi in questi ultimi anni in Italia da uomini contro le ex mogli o fidanzate, o contro compagne in procinto di lasciarli.

Il clamore e lo scandalo sono alti. In un contesto di insicurezza (in parte reale, in parte enfatizzata dai media e da settori della politica), di continua emergenza e paura per le azioni del terrorismo di matrice islamica e per le contraddizioni prodotte dalla nuova dimensione dei flussi di immigrazione, nel dibattito pubblico la matrice della violenza patriarcale e sessuale è stata spesso riferita a culture e religioni diverse dalla nostra.

Molte voci però hanno insistito giustamente sul fatto che anche la nostra società occidentale non è stata e non è a tutt'oggi immune da questo tipo di violenza. E' anzi possibile che il rilievo mediatico attribuito alla violenza sessuale che viene dallo "straniero" risponda a un meccanismo inconscio di rimozione e di falsa coscienza rispetto all'esistenza di questo stesso tipo di violenza, anche se in diversi contesti culturali, nei comportamenti di noi maschi occidentali.

Si è parlato dell'esigenza di un maggiore ruolo delle istituzioni pubbliche, sino alla costituzione come parti civili degli enti locali e dello stato nei processi per violenze contro le donne. Si è persino messo sotto accusa un ipotetico "silenzio del femminismo" di fronte alla moltiplicazione dei casi di violenza.

Noi pensiamo che sia giunto il momento, prima di tutto, di una chiara presa di parola pubblica e di assunzione di responsabilità da parte maschile. In questi anni non sono mancati singoli uomini e gruppi maschili che hanno cercato di riflettere sulla crisi dell'ordine patriarcale.

Ma oggi è necessario un salto di qualità, una presa di coscienza collettiva.

La violenza è l'emergenza più drammatica.

Una forte presenza pubblica maschile contro la violenza degli uomini potrebbe assumere valore simbolico rilevante. Anche convocando nelle città manifestazioni, incontri, assemblee, per provocare un confronto reale.

Siamo poi convinti che un filo unico leghi fenomeni anche molto distanti tra loro ma riconducibili alla sempre più insopportabile resistenza con cui la parte maschile della società reagisce alla volontà che le donne hanno di decidere della propria vita, di significare e di agire la loro nuova libertà: Il corpo femminile è negato con la violenza.

Ma viene anche disprezzato e considerato un mero oggetto di scambio (come ha dimostrato il recente scandalo sulle prestazioni sessuali chieste da uomini di potere in cambio di apparizioni in programmi tv ecc.)

Viene rimosso da ambiti decisivi per il potere: nella politica, nell'accademia, nell'informazione, nell'impresa.

Lo sguardo maschile - pensiamo anche alle organizzazioni sindacali - non vede ancora adeguatamente la grande trasformazione delle nostre società prodotta negli ultimi decenni dal massiccio ingresso delle donne nel mercato del lavoro.

Chiediamo che si apra finalmente una riflessione pubblica tra gli uomini, nelle famiglie, nelle scuole e nelle università, nei luoghi della politica e dell'informazione, nel mondo del lavoro.

Una riflessione comune capace di determinare una sempre più riconoscibile svolta nei comportamenti concreti di ciascuno di noi.

Le ragioni dell'appello: http://web.tiscali.it/uominincammino/ragioniAppello.pdf
Per aderire all'appello: appellouomini@libero.it 
(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>> http://web.tiscali.it/uominincammino/appelloUvsViolenza.pdf 
(Fonte: http://web.tiscali.it/uominincammino/ )

-------------------------------

Dichiarazione di riufiuto (Omri Evron)

DICHIARAZIONE DI RIFIUTO

Io, Omri Evron, rifiuto di servire nell’esercito perché intendo restare fedele ai principi morali in cui

credo. Il mio rifiuto di arruolarmi è un atto di protesta contro l’occupazione militare protratta del popolo palestinese, un’occupazione che approfondisce e fortifica l’odio e il terrore fra i popoli.

Mi oppongo alla partecipazione alla guerra crudele per il controllo dei territori occupati, una guerra condotta per proteggere le colonie israeliane e per mantenere l’ideologia della "Grande Israele".

Rifiuto di servire un’ideologia che non riconosce il diritto di tutte le nazioni all’indipendenza e alla

coesistenza pacifica. Non sono preparato a contribuire in alcun modo all’oppressione sistematica di una popolazione civile e alla privazione dei suoi diritti, così come essa viene effettuata dal regime dell’apartheid e dalle truppe israeliane nei territori occupati. Sono sdegnato per l’incarcerazione di milioni di persone dietro muri e checkpoint e per la fame che ne consegue. Mi rifiuto di arruolarmi perché non credo che la violenza sia una soluzione e che la guerra porti la pace. Mi rifiuto di servire le industrie degli armamenti, le aziende globali, gli avidi appaltatori, i predicatori di razzismo e i cinici leader, la cui attività è volta all’incremento della sofferenza e che deprivano le persone dei loro diritti umani basilari.

Il mio rifiuto serva a portare l’attenzione sul fatto che non tutti sono pronti a farsi indottrinare e cooptare per cause nazionaliste e razziste. Con questo atto voglio esprimere la mia solidarietà con tutti i prigionieri per la libertà in tutto il mondo. Mi rifiuto di credere alle bugie diffuse allo scopo di indurre divisioni e antagonismi fra i lavoratori delle due parti, così che essi non possano allearsi nella lotta per i loro diritti. Vorrei che il mio rifiuto fosse un messaggio di pace e di solidarietà e un appello, a coloro che uccidono e sono pronti a farsi uccidere per interessi che non sono i loro, a deporre le armi e a unirsi nella lotta per un mondo più giusto.

Sebbene sia conscio che questo atto costituisce una violazione delle leggi israeliane, mi sento tenuto a mantenere i miei valori democratici, umanistici ed egualitari. Il governo militare di milioni di Palestinesi non è democratico. È mio dovere oppormi a qualunque legge che renda possibile privare altri dei loro diritti e della libertà, o trattarli con tale violenza da negare la loro umanità fondamentale.

Rifiuto di uccidere! Rifiuto di opprimere! Rifiuto di occupare!

Dichiaro la mia lealtà alla pace e rifiuto di servire la guerra e l’occupazione!

Omri Evron - Tel Aviv 12 Ottobre 2006

(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>>
http://web.tiscali.it/uominincammino/foglio/archivio/2006/UinC_2006_05.pdf 
(Fonte: Uomini in cammino http://web.tiscali.it/uominincammino/ )

-------------------------------

Piccoli schiavi per la cioccolata

Dietro il dolce piacere di assaporare il cioccolato c'è una lunga storia di sfruttamento che arriva fino ai giorni nostri con il lavoro schiavo di bambini africani che neppure conoscono il sapore di questa prelibatezza.

Un dramma raccontato dalla giornalista Carol Off in "Bitter Chocolate (tradotto, Cioccolata amara)", un libro pubblicato lo scorso ottobre. Off mostra come con la complicità dei governi e delle industrie occidentali pratiche non certo etiche continuino ad essere attuate.

Non a caso Save the Children Italia e Transfair Italia hanno dato vita a Cioccolato Positivo, una campagna di informazione e sensibilizzazione sulle violazioni dei diritti dell'infanzia coinvolta nei processi produttivi del cacao.

(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>>
www.nuoveschiavitu.it/archivio/notizie/2006/11/10-17_01.shtml 
(Fonte: Italia Civile (www.italiacivile.it )

-------------------------------

Al via la raccolta di firme per l'iniziativa: "Un servizio pubblico privo di rilevanza economica"

All'inizio del 2007 inizierà in tutta Italia una raccolta di firme per la legge popolare contro la privatizzazione dell'acqua. La raccolta

durerà sei mesi in modo che a metà luglio il parlamento sia investito da una valanga di firme, ben di più delle 50.000 necessarie. Il

progetto di legge è stato presentato ieri a Roma. il testo è il risultato di una consultazione di massa avvenuta attraverso decine di

riunioni locali e un successivo confronto sulla rete, per limare i vari articoli e non trascurare niente, fino ad arrivare al testo che

sarà proposto al pubblico da gennaio, in una consultazione di massa che si prevede molto seguita e animata.

Ieri si è presentato il comitato promotore che agisce per conto di 55 reti nazionali e centinaia di reti territoriali. Tutti fanno parte del

movimento nazionale sull'acqua, bene comune. Hanno parlato, tra gli altri, Bersani di Attac, Podda della Cgil pubblico impiego, Molinari del contratto mondiale dell'acqua, Miliucci dei Cobas, Martinelli di Mani tese. Ha concluso Zanotelli, "prete e missionario", come si è definito. L'acqua è un grande obiettivo che unifica l'intero movimento e per molti aspetti coincide, come ha notato Zanotelli, con il movimento della pace: un movimento di pace, che cerca la democrazia.

Dal discorso sull'acqua, sono emersi tre temi soprattutto. 

Il primo riguarda le lotte locali per l'acqua in Italia: sono frequenti e talvolta ottengono risultati insperati, ma sono circoscritte a una città o a un Ato, mentre l'attacco viene da forze organizzate, potenti strutture economiche multiutility che fondano imperi. Sono Spa moderne che rispondono agli azionisti molto più che agli utenti, hanno il valore come obiettivo e lo perseguono, trascinando gli enti locali, le città che dovrebbero essere gli azionisti unici o principali in un percorso che mette in pericolo la democrazia, prima di ogni altra cosa.

Un altro tema è quello dell'acqua come bene comune universale. E allora vengono ricordate le lotte che si svolgono in gran parte del

mondo con gli stessi avversari che agiscono anche in Italia, talvolta sotto le stesse spoglie, ma che nei paesi più poveri hanno una forza aggressiva assai maggiore. Anche in questo caso la campagna di sensibilizzazione per la raccolta delle firme avrà l'effetto di far

conoscere lo stato dell'acqua nel mondo e di conseguenza far discutere, tra migliaia di persone, i pericoli ambientali che ci sovrastano.

Il tema finale e più importante, riproposto dai relatori, è quello della democrazia. La democrazia che si forma, la democrazia che si

impara praticandola, che si difende nel discorso pubblico. Intorno all'acqua di tutti , si organizza la difesa da chi pretende di sprecarla o privatizzarla; e a questo punto, automaticamente, è nato un gruppo, un primo embrione di una struttura di discussione politica generale. La raccolta delle firme per la legge di iniziativa popolare è una grande scuola di democrazia. "Il popolo esercita l'iniziativa delle leggi, mediante la proposta, da parte di almeno cinquantamila elettori, di un progetto redatto in articoli". L'articolo 71 della Costituzione è di straordinaria apertura. Il popolo è capace di redigere il suo progetto, di scrivere la sua legge, di difenderla, di

farla conoscere a tutti, di portarla in parlamento.

(Fonte: Forum Massa)

-------------------------------

Il diritto di avere diritti. per una cittadinanza condivisa  (Campari Maria Grazia)

Dal sito dell'Università delle donne di Milano (www.universitadelledonne.it) riprendiamo la seguente relazione di Maria Grazia Campari tenuta a Firenze il 4 novembre 2006 nell'ambito del secondo ciclo di incontri seminariali sul tema "Città reale / città possibile. Mappe della convivenza. Periferie e materialità del vivere", promossi dalla "Libera università Spazia". Maria Grazia Campari è una prestigiosa giurista e intellettuale femminista, impegnata nei movimenti per la pace e i diritti  

Sono molto sollecitata dal concetto di città come bene comune e da una ricerca indirizzata alla realizzazione di mappe di convivenza. Vi ritrovo alcune suggestioni che personalmente ho tratto da una serie di incontri tenuti negli ultimi due anni presso la Libera università delle donne di Milano.

Eravamo partite - con un seminario dal titolo significativo "Paura/sicurezza" - dalla constatazione che la profonda disuguaglianza dei livelli di vita e il drastico ridimensionamento dello stato sociale allargano la forbice fra garantiti ed esclusi, determinano nei primi l'insorgere di un egoismo proprietario che costruisce muri, in difesa di cittadelle del benessere assediate. Casi recenti nel Lombardo Veneto confermano la permanenza della fase e illustrano il concetto alla lettera, con la costruzione di muri e valli per impedire l'ingresso a immigrati e rom.

(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>> www.aadp.it/modules.php?name=News&file=article&sid=215 
(Fonte: La nonviolenza è in cammino)

-------------------------------

Commissione internazionale delle donne per una pace giusta e sostenibile tra Israele e Palestina: un appello  (Commissione internazionale delle donne per una pace giusta e sostenibile tra Israele e Palestina)

Come donne, israeliane, palestinesi e internazionali, leader e attiviste, membri della International Women Commission (Commissione Internazionale delle donne), che opera per la fine dell'occupazione e per il conseguimento di una pace israelo-palestinese giusta e sostenibile, basata sul riconoscimento di due popoli e due stati, impegnata nel rispetto delle leggi internazionali, tra cui le maggiori risoluzioni delle Nazioni Unite, i diritti umani, e l'uguaglianza, esprimiamo la nostra indignazione per l'orribile carneficina israeliana contro i civili di Beit Hanoun, nella Striscia di Gaza.

(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>> www.aadp.it/modules.php?name=News&file=article&sid=214 
(Fonte: La nonviolenza è in cammino)

-------------------------------

Antimafia e informazione  (Ciotti don Luigi)

Dal quotidiano "Liberazione" del 17 novembre 2006 e pubblicato su "La nonviolenza è in cammino"

Non basta più l'occasionale interesse sull'ennesima sparatoria di camorra.

Non è più il tempo di rincorrere l'emergenza per accendere i riflettori come fossero il flash di un giorno, il grido d'allarme che si spegne prima dell'alba del giorno dopo quando Cosa Nostra mette a segno il proprio colpo di morte. Non è in questo modo che si sconfiggono le mafie. Non è questa la strada che l'informazione deve percorrere se intende contribuire in modo determinante a contrastare l'azione della criminalità organizzata.

Lo aveva compreso bene Giovanni Falcone: "È tempo di andare avanti, non con sterili declamazioni - diceva - e non più confidando sull'impegno straordinario di pochi, ma col doveroso impegno ordinario di tutti in una battaglia che è anzitutto di civiltà e che può e deve essere vinta". Ci sono percorsi, azioni, scelte che in tante e tanti stanno percorrendo e costruendo da tempo.

(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>> www.aadp.it/modules.php?name=News&file=article&sid=213 
(Fonte: La nonviolenza è in cammino)

-------------------------------

Contromafie e Libera  (Santino Umberto)

Dal sito del Centro siciliano di documentazione "Giuseppe Impastato" di Palermo (per contatti: via Villa Sperlinga 15, 90144 Palermo, tel. 0916259789, fax: 091348997, e-mail: csdgi@tin.it , sito: www.centroimpastato.it ) riprendiamo il seguente intervento scritto prima dell'assemblea nazionale di Roma del 17-19 novembre 2006. Umberto Santino ha fondato e dirige il Centro siciliano di documentazione "Giuseppe Impastato" di Palermo. Da decenni è uno dei militanti democratici più impegnati contro la mafia ed i suoi complici. È uno dei massimi studiosi a livello internazionale di questioni concernenti i poteri criminali, i mercati illegali, i rapporti tra economia, politica e criminalità. 

Dal 17 al 19 novembre, per iniziativa dell'associazione "Libera", si svolgerà a Roma un incontro nazionale che va sotto il nome di Contromafie e si propone come Stati generali dell'antimafia.

L'incontro cade in un momento in cui le più note organizzazioni criminali attraversano una fase peculiare della loro storia e l'attività contro di esse registra dei punti a favore ma non mancano limiti e problemi.

Cosa nostra (secondo i dati ufficiali 5.500 affiliati, uno ogni 903 abitanti, un fatturato annuo stimato in 30 miliardi di euro) ha metabolizzato l'arresto di Provenzano con qualche "soprassalto" ma pare che voglia continuare sulla strada degli ultimi anni: il controllo della violenza e la pratica della mediazione. Con questa svolta strategica, rispetto agli anni dei grandi delitti e delle stragi, è tornata a una prassi che è quella storica della convivenza con il contesto sociale e con settori delle istituzioni e ha potuto ricomporre un quadro che la linea stragista aveva messo in crisi. Gli affari a quanto pare vanno bene, su vari piani, dall'estorsione agli appalti, dalla sanità ai rifiuti, ma sul traffico di droghe ha dovuto subire la concorrenza di altri soggetti favoriti dalla collocazione geografica.

(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>> www.aadp.it/modules.php?name=News&file=article&sid=212 
(Fonte: La nonviolenza è in cammino)

-------------------------------

Gli stati generali dell'antimafia (Ciotti don Luigi)

Più di dieci anni fa, all'indomani delle terribili stragi del 1992-1993, molte e importanti realtà associative decisero di dare vita a un nuovo percorso di impegno civile fondando "Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie", perché eravamo tutti consapevoli del fatto che per battere le mafie non era più sufficiente il prezioso lavoro di magistratura e forze dell'ordine sul versante della repressione, ma altrettante energie dovevano essere spese per rafforzare il versante della prevenzione.

Da allora molta strada è stata fatta, oggi sono più di 1.300 le realtà, piccole e grandi, entrate a far parte della rete di "Libera" per animare il territorio, per costruire legalità e partecipazione, per favorire il riscatto delle terre soggiogate dalle mafie, per dare vita a cooperative di lavoro per i giovani sui terreni confiscati alle cosche.

E oggi stiamo per compiere un altro passo in avanti con "Contromafie": è questo il nome cha abbiamo dato alla prima edizione degli "Stati generali dell'antimafia".

A Roma si ritrovano associazioni di volontariato, amministrazioni locali, scuole, cooperative, istituzioni governative e parlamentari, magistratura e forze dell'ordine, esponenti delle chiese e della cultura, dello spettacolo e dell'informazione.

Tre giorni [dal 17 al 19 novembre 2006 - ndr] in cui tracciare un bilancio del lavoro svolto nei diversi ambiti e rilanciare proposte e progetti.

Il messaggio degli Stati generali è duplice: è oppositivo innanzitutto, perché esprime una contrarietà di fondo alle mafie; ma è soprattutto positivo, in quanto si vuole evidenziare quanto è stato realizzato sul versante civile e istituzionale nel combattere le loro protezioni e, nel contempo, elaborare e mettere a disposizione di tutti una serie di proposte concrete, per costruire percorsi di libertà, cittadinanza, informazione, legalità, giustizia, solidarietà che, a partire dal valore fondamentale della dignità di ogni essere umano, siano il più valido antidoto al proliferare della violenza mafiosa.

Nel pensare a questo momento ci è stato di guida il prezioso insegnamento di Giovanni Falcone, il coraggioso magistrato ucciso nel 1992: "È tempo di andare avanti, non con sterili declamazioni e non più confidando sull'impegno straordinario di pochi, ma con il doveroso impegno ordinario di tutti. In una battaglia che è anzitutto di civiltà e che può e deve essere vinta".

Con questo spirito ci apprestiamo a vivere queste tre giornate, per partecipare alle quali arriveranno uomini e donne da ogni parte d'Italia: le elaborazioni conclusive del nostro lavoro saranno raccolte nel "Manifesto degli Stati generali dell'antimafia", sottoscritte dalle associazioni partecipanti e consegnate al Presidente della Camera.

Una consegna che vuole essere non tanto un punto di arrivo, ma soprattutto l'avvio di un confronto leale e franco con le realtà della politica e delle istituzioni. Lo stesso confronto che ci auguriamo di vivere con il Parlamento Europeo, quando alla fine di questo mese, una delegazione di "Libera" sarà a Bruxelles per ragionare sulla possibilità di estendere questa nostra esperienza anche oltre i confini nazionali.

Il sogno di tanti anni fa si è realizzato e oggi è storia: siamo riusciti a dare respiro e continuità alla domanda di giustizia che da più parti si esprimeva. In questo ci sono stati preziosi compagni di viaggio i familiari delle vittime di mafia, alcuni dei quali oggi sono con noi. Con discrezione, in punta di piedi, nel riserbo di un dolore privato che si è fatto ansia di riscatto collettivo, ci hanno insegnato che il miglior modo di onorare il ricordo dei loro cari era costruire percorsi di impegno, di giustizia, di democrazia.

(Fonte: La domenica della nonviolenza, n. 100 del 19 novembre 2006)

-------------------------------

Cambiare strada (Caselli Gancarlo)

Dal quotidiano "Liberazione" del 15 novembre 2006 e pubblicato su "La nonviolenza è in cammino", n. 1483 del 18 novembre 2006

Sarebbe assurdo. Nessuno chiede che si parli sempre e soltanto di mafia. Ma basterebbe che le si dedicasse almeno lo stesso tempo del delitto di Cogne, e non saremmo qui a constatare che della mafia si parla unicamente quando non se ne può fare a meno: dopo l'arresto di Provenzano in Sicilia (ma con predilezione per gli aspetti folkloristici...); dopo l'omicidio Fortugno in Calabria; dopo l'arresto di una giudice ancora in Calabria; mentre infuria la mattanza di camorra in Campania. E anche quando se ne parla, il taglio - spesso - è quello degli "approfondimenti" che aggiungono poco o nulla, dei pregiudizi ben mascherati, dei personaggi di riguardo da imbozzolare... Fino ad oggi, ad esempio, ben pochi italiani sanno che il senatore Andreotti, con sentenza definitiva ed irrevocabile della cassazione, è stato ritenuto responsabile del delitto di associazione a delinquere con "Cosa nostra", delitto prescritto ma provato e commesso (mica poco!) fino alla primavera del 1980.

Dunque, occorre cambiare strada. È l'obiettivo degli "Stati generali dell'antimafia". Una tre giorni di "idee, percorsi e proposte per un rinnovato impegno" contro le mafie che si svolgerà a Roma il 17/19 novembre. Più competenze, esperienze e saperi per ragionare insieme; tracciando una mappa strutturale, non schiacciata sul contingente (l'emergenza di turno), che sappia cogliere le radici e l'essenza delle mafie; che sappia organizzare il contrasto a tutti i livelli con continuità, senza oscillazioni che ogni volta costringano a ricominciare da capo o quasi.

La mafia (in tutte le sue articolazioni, nazionali ed internazionali) è un fenomeno complesso. Per ciò stesso occorrono tante medicine, tante cure. Le manette sono necessarie, ma guai a cedere all'illusione repressiva. Sono altrettanto necessarie l'educazione alla legalità, la promozione seria (non parolaia) di incisive attività economico-sociali, l'occupazione. Solo così si può sperare di ridurre il grande mare del consenso mafioso, che è alimentato proprio dalla mancanza di risposte adeguate a bisogni, esigenze e diritti fondamentali di larghi strati di popolazione, soprattutto giovanile.

Nello stesso tempo si deve respingere l'illusione sociologica. Se la disoccupazione sparisse d'incanto, non per questo mafie e delinquenza urbana (l'intreccio è forte soprattutto per la camorra) automaticamente svanirebbero.

Anche in zone di piena occupazione, infatti, si registrano fenomeni di delinquenza. Perché va sempre più estendendosi una "economia della delinquenza", che riguarda oltre alle grandi mafie (capaci di spostare grandi capitali da un continente all'altro), anche la microcriminalità, che ricicla i suoi guadagni in appartamenti, esercizi commerciali ecc. Di qui l'assoluta necessità di un nuovo impulso all'aggressione delle ricchezze illegali (anche creando un'apposita Agenzia per la gestione dei beni confiscati ai mafiosi che sia in grado di operare non con criteri burocratici, ma con un organico disegno politico di impoverimento dei mafiosi).

Quel che gli "Stati generali" si propongono di mettere in evidenza è che troppi ancora rifiutano di ammettere che le mafie sono una grande questione nazionale. Una metastasi che dalle regioni di storico insediamento (e controllo) si è diffusa un pò dovunque attraverso il riciclaggio. Un condizionamento della politica e uno zavorramento dell'economia del Paese.

In definitiva, un azzoppamento della democrazia, svuotata di effettività in alcuni suoi passaggi essenziali.

Certo, è anche necessario smetterla di predicare bene e razzolare male.

Ciò significa recuperare questione morale e senso della legalità. Se prevale la tesi che "così fan tutti", se i condoni a raffica penalizzano chi rispetta le regole, se nessuno di quelli che contano paga davvero (anche quando vien trovato con le mani nel sacco), se leggi ad personam cancellano precise responsabilità, se siamo spietati con gli altri, mentre per noi pretendiamo clemenza: ecco l'eclissi della questione morale e della legalità. Un buio che irrobustisce la malapianta mafiosa. Un lusso che non ci possiamo permettere.

(Fonte: La nonviolenza è in cammino, n. 1483 del 18 novembre 2006)

-------------------------------

No agli inceneritori (Zanotelli Alex)

No agli inceneritori

Ho paura,
Ho sempre più paura che il problema dei rifiuti in Campania continui ad essere affrontato sull'onda emotiva dell'emergenza. E' sbagliato credere che gli inceneritori possano rappresentare la panacea di tutti i mali. Gli inceneritori sono tra i massimi produttori di nanoparticolato, sostanza che penetra direttamente nelle vie aeree inferiori e negli alveoli polmonari, passa rapidamente nel sangue, penetra all'interno delle cellule e del nucleo, danneggiando il cervello e lo stesso DNA.

Alex Zanotelli

13 novembre 2006

Alex Zanotelli 

Ho paura, ho una grande paura, ho sempre più paura che il problema dei rifiuti in Campania continui ad essere affrontato sull'onda emotiva dell'emergenza, la cui risoluzione, o presunta tale, risulta sempre più influenzata da aspetti di natura economico-finanziaria.

Risolvere l'emergenza sì, ma senza pregiudicare il nostro futuro e il diritto delle generazioni future, senza far credere che gli inceneritori possano rappresentare la panacea di tutti i mali.

(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>> http://italy.peacelink.org/editoriale/articles/art_19414.html 
(Fonte: Sito Peacelink)
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La proposta dei soci della prima banca alternativa italiana: Nasce Finansol, per cambiare le strategie di Banca Etica.  (Finansol)

ROMA        Si è acceso nei giorni scorsi a Roma - e da qualche tempo sul blog www.finansol.it  - il dibattito sull'efficacia e le potenzialità della partecipazione dei soci alla vita imprenditoriale e culturale di Banca Etica. E' successo che molti componenti della base abbiano in mente linee strategiche che a volte divergono da quelle proposte dal consiglio di amministrazione. A Roma oltre 50 soci di Banca Etica si sono ritrovati per una iniziativa, la prima in Italia, che vuole scuotere i vertici della banca e ri-animare la base sociale. Ne è venuta fuori una miscellanea di intenzioni, lamentele, desideri e disponibilità che ha visto riuniti, accanto ai tanti soci, Nuccio Iovene, storico consigliere della Cooperativa Verso la Banca Etica e oggi senatore; Luigi Nieri, assessore al bilancio della Regione Lazio, tra i primi membri del primo Git romano; consiglieri d'amministrazione attuali come Ugo Biggeri e Silvestro Profico e del recente passato, Cesare Frassineti. 

Iovene: "Una struttura che ha paura del confronto è destinata a morire".

Nieri: "I soci attivi sono una risorsa" 

Al centro dell'incontro alcune domande chiave all'attuale amministrazione di Banca Etica a partire dagli impieghi, oggi sono fermi al 50% della raccolta, oppure per capire il perché al Sud vanno solo il 7% degli investimenti complessivi. Un focus è stato dedicato ai fondi pensione e ai fondi di investimento per comprendere se è giusto entrare nei primi e per definire i criteri di inclusione dei secondi. Si è parlato anche della valutazione sociale e dei tempi per attuarla. Ma soprattutto nel dibattito è emerso il protagonismo dei soci. Il senatore Nuccio Iovene ha sottolineato come "una struttura che non ha paura della vivacità della base - anche se non sempre ortodossa e plaudente - ma anzi la stimola, è viva, è capace di affrontare gli ostacoli e ha futuro; altrimenti è destinata a morire, se non è già morta". Per l'assessore Luigi Nieri "forse non tutti vogliono essere soci attivi, ma almeno quelli che hanno questa passione devono essere valorizzati come una risorsa per la banca". 

Tutto nasce a Bari, nel maggio scorso

L'incontro di Roma segue la costituzione del blog Finansol ed è figlio dell'assemblea della banca che si è tenuta a Bari nel maggio scorso. Fu in quella sede che alcuni soci si distinsero dal coro plaudente, e nei giorni successivi parecchi convennero con chi aveva osato (il termine non suoni provocatorio, descrive solo quanto accadde) far notare che la partecipazione al 2% non poteva essere sufficiente; che la certificazione SA8000 era un timbro buono solo per chi non conosce il nostro approccio alla materia; che il denaro che i risparmiatori depositano doveva essere inteso come leva per una rivoluzione della filiera economica ormai improcrastinabile; che il rapporto col socio era il tratto distintivo della nostra impresa rispetto alle mille altre che si dedicano al "cause related marketing". 

Niente di nuovo, è quello che ci hanno insegnato gli attuali dirigenti quando ancora la base sociale non raggiungeva le dimensioni di una cittadina di provincia. Forse nuove sono le motivazioni. Per una struttura di finanza etica la cura della trasparenza e della partecipazione devono rappresentare il punto di partenza, non tanto - o forse non solo -  per il loro valore morale, quanto perché solo questi due elementi permettono l'esistenza di quella cultura dell'economia solidale che gemma nella finanza etica. Sono la premessa, non qualcosa in più. Per Banca Etica questo è il momento di coltivare il contributo di tutti con particolare insistenza perché tra pochi mesi questa stessa base sociale sarà chiamata a rinnovare il proprio Consiglio di Amministrazione, in un momento cruciale per la vita della banca, della società civile organizzata e della nazione (economicamente intesa). 

Se non ora, quando? Il ruolo di Banca Etica nel panorama italiano del credito

Dopo anni in cui abbiamo tutti insieme dimostrato che un'impresa dedicata solo ed esclusivamente alla finanza etica può restare sul mercato in modo efficace ed efficiente, il settore bancario tradizionale ha capito che anziché contrastare la crescita di queste strutture - così radicalmente differenti dalla propria natura speculativa - è molto più conveniente crearne di nuove, dotarle (grazie agli sproporzionati utili a cui ci hanno abituato in questi ultimissimi anni) di un capitale di base semplicemente impensabile per qualsiasi iniziativa pubblica (o popolare) e poi alimentarle con le speranze e le illusioni che le campagne di marketing saranno in grado di attirare. 

Non si preoccuperanno dell'incoerenza tra questo approccio (che noi orgogliosamente chiamiamo finanza etica) e la perversa natura dei loro obiettivi, dei loro strumenti e delle loro politiche per il personale ed i clienti. Non si preoccuperanno della bruciante ironia che sostiene i loro bilanci sociali, buoni solo per essere sfogliati in un ufficio in zona centralissima, così come non verranno colti da rimorsi per non aver saputo coltivare una consapevolezza collettiva sull'uso del denaro e del risparmio (quando non del credito), ma al contrario di aver foraggiato squadroni di avvocati che preventivamente - e nei tribunali poi - studiassero e difendessero i limiti della deontologia per restare appena un passo al di qua del legale e riuscire a dire comunque sempre il meno possibile. 

Chi si preoccuperà quindi di arginare l'asimmetria informativa, la forzosa (e artificiosamente stimolata) promozione dell'indebitamento che viene portato spesso ben oltre le capacità di produzione del reddito dei singoli, chi informerà i cittadini delle esternalità negative sull'ambiente e sulle piccole economie locali che questo modo d'intendere l'economia comporta inevitabilmente? 

È normale attendersi che lo faccia il movimento della finanza etica, è normale attendersi che la più grande e visibile struttura di questo movimento si senta investita da una particolare responsabilità. Perché se non lo fa Banca Etica chi può farlo? Se non lo fa adesso quando lo farà? Quando ormai il nostro sarà solo un marchio come tanti nella selva di tutte le strutture eque, sociali, responsabili? 

Per la banca è necessario un Consiglio di Amministrazione più competente

Il prossimo dev'essere il Consiglio di Amministrazione più competente, più appassionato, più determinato e più impegnativo che la nostra banca abbia mai avuto. Dovrà governare una squadra operativa che aumenta in numeri e complessità, dovrà allacciare vere alleanze con la società civile organizzata che in questi anni si è - almeno un po' ammettiamolo - allontanata, quando non anche dall'idea comunque dalla frequentazione quotidiana, dovrà approfondire il significato di etica e responsabilità in un contesto in cui le parole perdono continui pezzi del loro significato e dovrà far sapere a chi ancora non ci conosce che esiste una banca che può raccogliere il loro denaro senza considerarlo solo come una parte del budget, che lo gestisce senza acrobazie da paradiso fiscale e sperimenta innovazioni imprenditoriali che dimostrano la validità delle nostre "idee eretiche". 

Perché non lo costruiamo insieme? Organizziamo delle conferenze per valorizzare ciò che ogni singolo territorio può dare, tante riunioni per capire cosa possono fare i soci fondatori, delle "primarie" perché i candidati siano poi letteralmente sommersi dalle preferenze dei tantissimi soci che riusciremo tutti insieme a portare a Padova nel 2007. 

Finansol, che è solo un blog e rispecchia tutti i limiti e le potenzialità dei blog, è disponibile a dare una mano. ( www.finansol.it )

(Fonte: Forum Massa)

****  Appelli/Proposte/Iniziative

-------------------------------

Mai più guerre sulla terra (Maipiuguerresullaterra)

Le verità sono tante ma ci sono verità terribili e vere che si chiamano: -guerre- e sono -guerre- di massacri e di distruzione di massa. Il Movimento pacifista "Maipiuguerresullaterra" tenta di fare un riassunto sulla guerra in Irak e lancia un forte APPELLO

invita la Società Civile ad unirsi per chiedere al Governo Italiano, all'UE ed alla NATO di bandire tutte le guerre, ci stanno quasi equiparando alle brutali invasioni Barbariche del 1.200  D.C..

E' pur vero che Saddam Hussen ha terrorizzato il popolo irakeno, ha commesso crimini aberranti. In considerazione che Bush ed Alleati non hanno ancora liberato  l'Irak dalla dittatura e dal terrore, ma hanno  portato il paese alla guerra civile con il massacro di molte decine di innocenti ogni giorno.

All'inizio delle prime bombe su Bagdad nel marzo del 2003, l'Irak contava 23.330.000 abitanti, dopo 3 anni di guerra gli abitanti dell’Irak sono diventati 21.930.000. Infatti, 650.000 irakeni sono stati "massacrati" ed altri 750.000 sono emigrati.

In considerazione che i postumi della guerra -nonostante la tanto pubblicizzata "Esportazione della Democrazia"- del presidente Bush, tra terrorismo ed altro genere di massacri hanno portato alla media crescente di 60 morti ammazzati al giorno. 

Sarebbe opportuno chiedersi perché i soldati americani ed inglesi non se ne vanno subito dall'Irak lasciando soltanto coloro  che vorranno rimanere per ricostruire quel  paese ed aiutare il popolo irackeno a riprendersi.

Noi di  Maipiùguerresullaterra  riteniamo incomprensibile che la NATO resti  passivamente  a guardare che  vengano massacrati così tanti esseri Umani per interessi verso il petrolio o per altri loschi e sporchi obbiettivi,  cinicamente propagandati come esportazione della Democrazia. 

per aderire: Maipiuguerresullaterra@libero.it 
(Fonte: Forum Massa)

****  Percorsi di formazione

-------------------------------

"Il conflitto interno: causa o effetto dei conflitti tra persone"  ("La bottega della Rocca" e da "La soffitta dei colori")

"Il conflitto interno: 
causa o effetto dei conflitti tra persone" 
conduce Wanda Lacorina

10 dicembre 2006, ore 9.00- 12.00 / 14.00-18.00 
Casa la Rocca, via della Rocca, Pietrasanta 



Secondo incontro del corso di formazione 
"Il conflitto nonviolento" 



organizzato dalle associazioni "La bottega della Rocca" e da "La soffitta dei colori" 



"Avere dei conflitti non vuole dire essere nevrotici. Prima o poi i nostri desideri, le nostre convinzioni, i nostri interessi, sono destinati a scontrarsi con quelli delle persone intorno a noi. E proprio come tali scontri tra noi e il nostro ambiente sono comuni, così anche i conflitti dentro di noi sono parte integrante della vita umana."  Karen Horney


Vero è altresì che nella società in cui viviamo e che costruiamo ogni giorno il tema del conflitto appare sempre più frequentemente,  sia in chiave individuale che in quella sociale.


Da dove comincia questo cerchio, quali effetti sta producendo, fino a quale punto il conflitto è generatore di progresso, quando accade invece che porti a   dissoluzione di certezze e stabilità, cosa fare per conoscerlo e riconoscerlo, accettarlo o rifiutarlo, gestirlo o subirlo?


Dentro ognuno di noi dualismo-unicità, quindi già una marcatura esistenziale tra gli opposti,  dentro ognuno di noi una tendenza all'equilibrio, che però si riconfigura ogni giorno in un modo diverso, e che quindi pretende un dinamismo antitetico al concetto di equilibrio.


Da dove cominciare? Forse da Socrate, conosci te stesso? O da Aristotele con l'uomo  zoon politicon?  O da Hobbes homo homini lupus? O da Einstein "anello di una catena di cui non vedi né l'inizio né la fine?


Forse alloggia nel cervello rettiliano di ognuno di noi e si espande nell'universo intorno a noi?

 
Dal microcosmo al macrocosmo?


Pieni di domande, con scarse certezze, ma con tanta voglia di parlarne.

Per informazioni: p_anna78@libero.it
Volantino: www.aadp.it/corsi/2006/doc250.doc 
link: www.aadp.it/corsi/2006/doc250.doc 
(Fonte: "La bottega della Rocca" e da "La soffitta dei colori")

****  Siti segnalati

-------------------------------

Uomini in cammino (web.tiscali.it/uominincammino/)

Noi del gruppo uomini di Pinerolo (vedi la storia del gruppo) abbiamo pensato a questo sito web come ad una ulteriore possibilità di comunicare e condividere percorsi di ricerca, di autocoscenza e di approfondimento da parte di uomini su temi quali il patriarcato dominante, l'identità maschile, il rapporto uomo-donna in tutte le sfere della vita quotidiana (famiglia, lavoro, politica,scienza, economia,...).

Questo sito vuole essere un contenitore dove mettere il nostro cammino di gruppo e il cammino che altri gruppi e singoli uomini stanno facendo sulle tematiche prima citate.

Da qualche anno stiamo venendo in contatto con tante persone che si muovono nella nostra direzione e vogliamo condividere questo spazio di comunicazione con loro e con chiunque voglia contribuirvi. 

(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>> http://web.tiscali.it/uominincammino/ 
(Fonte: http://web.tiscali.it/uominincammino/ )

-------------------------------

Donne e conoscenza storica (AAdP)

Sito della Comunità di Pratica e Riflessione Pedagogica e di Ricerca storica - Ideazione e scrittura di Donatella Massara

link: www.url.it/donnestoria/ 
(Fonte: AAdP)

-------------------------------

Berretti Bianchi (AAdP)

I " Berretti Bianchi" nascono da un'idea maturata all'interno della Campagna Nazionale di Obiezione di Coscienza alle Spese Militari e per la Difesa Popolare Nonviolenta e in particolare da alcune persone che già, a partire dal 1990, si erano recate in Iraq con l'intento di opporsi alla guerra che si stava allora preparando. Dopo l'esperienza del campo per la pace in Iraq, ci fu negli anni successivi la partecipazione a varie importanti iniziative internazionali contro la guerra in Bosnia e in Kossovo, dove fu anche realizzata una prima ambasciata di pace. La partecipazione a queste iniziative permise la messa a punto di un progetto che vide finalmente la nascita dell'Associazione Berretti Bianchi nel maggio del 1999 e la creazione di una ambasciata di pace a Belgrado unitamente con la riapertura di una nuova ambasciata a Pristina.

L'idea era quella di realizzare un'organizzazione dal basso della società civile che diventasse nel tempo uno strumento internazionale di sicurezza e di pace alternativo al militare, per opporsi al crimine della guerra ovunque si tentasse di commetterlo.

L'intenzione dei Berretti Bianchi è di indicare ai governi strade nuove per l'eliminazione della guerra dal pianeta, senza soffocare i conflitti. Per fare questo si intende costruire nuovi strumenti d'intervento nonarmati e nonviolenti ed essere, nel contempo, esempio per gli Stati di una vera politica di pace sia all'interno che all'esterno del proprio paese, realizzando una forza politica nonviolenta che stimoli i cambiamenti necessari e intervenga per prevenire ed inibire i conflitti armati con azioni di interposizione e diplomazia popolare.

Questa forza politica d'intervento noarmata e nonviolenta è stata individuata dai Berretti Bianchi nella realizzazione dei Corpi civili di Pace e nelle Ambasciate di Pace, quali strumenti di interposizione e della diplomazia dei popoli.

Per interposizione si intende qualsiasi azione umana od elemento ideale o simbolico che intervenga a bloccare un possibile conflitto armato tra due o più parti.

Per diplomazia popolare si intende qualsiasi intervento della società civile teso a ricostruire o consolidare un tessuto di rapporti umani pacifici e solidali tra gruppi diversi nel rispetto dei bisogni delle persone e delle loro aspirazioni ideali.

I "Berretti Bianchi" intendono per cambiamenti necessari la piena realizzazione dei diritti umani, il superamento delle ingiustizie sociali e la costruzione di una democrazia reale e riconoscono la diversità come una ricchezza inestimabile di tutta l'umanità da salvaguardare sempre e ritengono fondamentale per lo svolgimento della loro azione in zona di possibile conflitto i rapporti con le Istituzioni Politiche, Sociali e Religiose delle Comunità Locali e l'appoggio a tutte le Associazioni del Volontariato, presenti sul territorio, che lottano in difesa dei diritti umani.

I " Berretti Bianchi" ritengono necessario per il mantenimento della Pace un ONU degli Stati e dei Popoli, con una Organizzazione Democratica e con un Potere effettivo di mantenimento della Pace e della giustizia tra i popoli e si adoperano perché questo si realizzi nel più breve tempo possibile.

Nella loro azione i "Berretti Bianchi" si attengono scrupolosamente ai principi della nonviolenza,

hanno una organizzazione a rete e nel loro statuto escludono la possibilità di ricevere denaro o beni o materiali da fonte militare.

-------------------------------------------------------------------------------

SEGRETERIA BERRETTI BIANCHI ONLUS

via F. Carrara 209 - 55042 Forte dei Marmi (LU)

Fax 0584-735682 - Cell. 335-7660623

(... continua ...)

Leggi tutto l'articolo sul sito ==>> www.berrettibianchi.org/homebebi.html 
(Fonte: Berretti Bianchi)

****  Novità pubblicate sul sito (dal 01/12/2006 al 07/12/2006):

- Documenti pubblicati:
Notiziario settimanale AAdP del 02.12.2006
          www.aadp.it/notiziario/2006/doc249.mht  (File: mhtml - 170 Kb)

Volantino sul "il conflitto interno"
          www.aadp.it/corsi/2006/doc250.doc  (File: WORD - 25 Kb)

Notiziario settimanale AAdP del 09.12.2006
          www.aadp.it/notiziario/2006/doc251.mht   (File: mhtml - 155 Kb)

- Articoli pubblicati:
Un'occasione persa (Buratti Gino)

          www.aadp.it/modules.php?name=News&file=article&sid=216 
****  iniziative segnalate (dal 09/12/2006 al 18/12/2006):

Domenica 10/12/2006

1) Alle ore 09:00 a Pietrasanta - Casa La Rocca, via della Rocca 10

Corso di formazione "Il conflitto nonviolento" - 2° incontro: "il conflitto interno: causa o effetto dei conflitti tra persone"

Conduce Wanda Lacorina

Orari: 9.00 - 12.30 / 14.00 - 18.00

Organizzato da: Associazione di Promozione Sociale "La soffitta dei colori", Associazione "La Bottega della Rocca)

Informazioni:  (333-9192856)

2) Alle ore 14:00 a Lucca - P.za del Giglio

Diritti in festa 3: 58° ammiversario della dichiarazione dei diritti umani. Un'occasione di festa e di riflessione

con la partecipazione di Duo Bis, Pagliaccio Fabrizio, Gruppo Mahoro

Organizzato da: Scuola per la Pace della Provincia di Lucca

Informazioni: scuolapace@provincia.lucca.it 
Lunedì 11/12/2006

3) Alle ore 17:00 a Carrara - Sala Consigliare Comune - Piazza 2 giugno

Palestina: quale futuro. Intervengono Ali Rashid, Ernesto Ligutti, Martina Nardi

Organizzato da: P.R.C. Massa Carrara

Martedì 12/12/2006

4) Alle ore 17:30 a Carrara - Ridotto Teatro degli Animosi

Arte per crescere al museo, a scuola e in famiglia. 

Conferenza di Mauro Speraggi, Pedagogista

Organizzato da: Comune di Carrara

5) Alle ore 21:00 a Filattiera - sala Comunale

Proiezione Film "My Country - my country" di Lauras Poitras. I sei mesi precedenti le elezioni in Iraq visti con gli occhi di una famiglia irachena.

Invitati dall’Associazione italiana Berretti Bianchi Onlus, nove iracheni saranno in Italia dall’otto dicembre prossimo per presentare il film "My country, my country" della regista americana Laura Poitras.

Il film che è già stato proiettato in Germania e in America, dove ha riscosso grande interesse ( anche il New York Times gli ha dedicato un pezzo), racconta i sei mesi precedenti le elezioni in Iraq visti con gli occhi di una famiglia irachena 

I protagonisti del film verranno in Italia anche per presentare la situazione attuale irachena e riflettere con la società civile italiana e le istituzioni sugli interventi necessari per uscire dal caos attuale.

Proprio per questo, avranno anche incontri con parlamentari italiani e europei.

Alcuni di questi iracheni che verranno in Italia  sono rappresentanti iracheni dell’associazione italiana Berretti Bianchi Onlus, che da un anno ha aperto un suo ufficio in Iraq.

L’Associazione, nata nel 1999, si interessa di interventi di pace per la gestione dei conflitti.

Da anni interviene in zone di conflitto ( Iraq, Serbia, Palestina, Kossovo) con l’obiettivo di aiutare la popolazione civile locale a limitare i danni della guerra e soprattutto con l’obiettivo di costruire una forza civile di pace ( corpi civili di pace).

I Corpi Civili di Pace attualmente non sono riconosciuti dalle Istituzioni, ma sono volontari della società civile e intervengono per fermare la violenza, proteggere i civili e favorire il dialogo tra le parti in conflitto 

I Corpi Civili di Pace attuano sul terreno una presenza continuativa, prima durante e dopo la fase acuta del conflitto.

In Toscana, il film sarà presentato a Siena, Filattiera (MS), Capannori (LU), Seravezza (LU) e Fiesole (FI). Invitati dall’Associazione di Lucca  "Raggi di Belen", i Berretti Bianchi italiani e iracheni avranno, inoltre incontri con  gli studenti dell’Istituto Tecnico Commerciale, dell’Istituto Tecnico per Geometri e del Liceo Scientifico di Lucca e un incontro con le associazioni e la popolazione a Pruno di Stazzema (LU).

Organizzato da: Berretti Bianchi

Informazioni:  (339 7874873)

Mercoledì 13/12/2006

6) Alle ore 17:30 a Massa - Teatro dei Servi - Via Palestro

Fare la pace! Cooperazione internazionale: quale riforma per la legge 49?

Introduce: Maurizio Bonuglio (Assessore Provinciale Cooperaizone Internazionale e Umanitaria)

Intevrviene: Tomamso Rondinella (Portavoce Campagna "Sbilanciamoci, per un'Italia capace di futuro")

Conclude: On Patrizia Sentinelli (Vice Ministro con delega alla Cooperazione Internazionale)

Coordina: Cristiana Dai Prà (Ufficio provinciale Cooperazione Internazionale)

Organizzato da: Provincia di Massa Carrara - Assessorato Cooperazione Internazionale

Informazioni: c.daipra@provincia.ms.it  (0585-816636)

Giovedì 14/12/2006

7) Alle ore 21:00 a Carrara - Sala Consigliare Comune - Piazza 2 giugno

Acqua: la lotta dei movimenti della Bolivia contro le privatizzazioni

Incontro con Angel Hurtado, uno degli animatori della lotta per l'acqua in Bolivia

Organizzato da: Puntorosso Carrara

Informazioni: puntorosso.carrara@tin.it 
Venerdì 15/12/2006

8) Alle ore 21:00 a Massa - Teatro dei Servi - Via Palestro

Subir en alto: filmati, foto ed emozioni dalla Cordillera Blanca

Presentazione della spedizione di Alpinismo Giovanile del CAI di Massa

Organizzato da: CAI Massa

Informazioni: cavazzuti4@interfree.it 
Sabato 16/12/2006

9) Alle ore 09:00 a Carrara - Ridotto Teatro degli Animosi

Resistenza/e: parole e immagini

Programma completo su: www.archividellaresistenza.it/index2.htm

Organizzato da: Archivi della Resistenza

Informazioni: info@archividellaresistenza.it

Link: www.archividellaresistenza.it/index2.htm

10) Alle ore 16:30 a Seravezza - Palazzo Mediceo

Proeizione Film "My Country - my country" di Lauras Poitras. I sei mesi precedenti le elezioni in Iraq visti con gli occhi di una famiglia irachena.

Invitati dall’Associazione italiana Berretti Bianchi Onlus, nove iracheni saranno in Italia dall’otto dicembre prossimo per presentare il film "My country, my country" della regista americana Laura Poitras.

Il film che è già stato proiettato in Germania e in America, dove ha riscosso grande interesse ( anche il New York Times gli ha dedicato un pezzo), racconta i sei mesi precedenti le elezioni in Iraq visti con gli occhi di una famiglia irachena 

I protagonisti del film verranno in Italia anche per presentare la situazione attuale irachena e riflettere con la società civile italiana e le istituzioni sugli interventi necessari per uscire dal caos attuale.

Proprio per questo, avranno anche incontri con parlamentari italiani e europei.

Alcuni di questi iracheni che verranno in Italia  sono rappresentanti iracheni dell’associazione italiana Berretti Bianchi Onlus, che da un anno ha aperto un suo ufficio in Iraq.

L’Associazione, nata nel 1999, si interessa di interventi di pace per la gestione dei conflitti.

Da anni interviene in zone di conflitto ( Iraq, Serbia, Palestina, Kossovo) con l’obiettivo di aiutare la popolazione civile locale a limitare i danni della guerra e soprattutto con l’obiettivo di costruire una forza civile di pace ( corpi civili di pace).

I Corpi Civili di Pace attualmente non sono riconosciuti dalle Istituzioni, ma sono volontari della società civile e intervengono per fermare la violenza, proteggere i civili e favorire il dialogo tra le parti in conflitto 

I Corpi Civili di Pace attuano sul terreno una presenza continuativa, prima durante e dopo la fase acuta del conflitto.

In Toscana, il film sarà presentato a Siena, Filattiera (MS), Capannori (LU), Seravezza (LU) e Fiesole (FI). Invitati dall’Associazione di Lucca "Raggi di Belen", i Berretti Bianchi italiani e iracheni avranno, inoltre incontri con  gli studenti dell’Istituto Tecnico Commerciale, dell’Istituto Tecnico per Geometri e del Liceo Scientifico di Lucca e un incontro con le associazioni e la popolazione a Pruno di Stazzema (LU).

Organizzato da: Berretti Bianchi

Informazioni: franco.carli@tin.it  ()

Lunedì 18/12/2006

11) Alle ore 19:00 a Pruno di Stazzema - Pruno di Stazzema

I  Raggi di Belen accoglieranno i Berretti Bianchi italiani e iracheni  a Pruno la sera del 18 dicembre, garantendo vitto e alloggio per l'occasione.

Organizzato da: Berretti Bianchi, Associazione "I raggi di Belen"

Informazioni: leana.quilici@virgilio.it  (333-3929774)

****************

E’ possibile consultare, sul sito dell’Accademia Apuana della Pace  (www.aadp.it), i vari indici degli articoli pubblicati sui notiziari settimanali dell’AAdP (per argomento, per autore, per rubrica e cronologico):

Indice degli articoli pubblicati nel primo semestre 2006
Indici degli articoli pubblicati nel 2005 

Pagine medie visitate giornalmente sul sito dell’Accademia Apuana della Pace
Il presente notiziario settimanale, oltre ad essere un servizio di informazione sulle diverse iniziative promosse dalle associazioni, è anche uno spazio aperto per condividere pensieri, documenti, riflessioni, proposte, ma anche suggerimenti di letture, recensioni… sui temi della pace, della nonviolenza, della giustizia, della solidarietà, dei diritti…: chiunque voglia dare il proprio contributo deve solo farlo pervenire alla Redazione del Notiziario chiedendone la pubblicazione sul  notiziario.

Le iniziative in programma, che devono essere pubblicate, è necessario che siano comunicate entro il venerdì della settimana precedente nella quale si svolgono.

I notiziari settimanali sono pubblicati anche sul sito dell’AAdP, www.aadp.it, nel quale potete trovare molti articoli e documenti.

Se invece non volete più ricevere il presente notiziario, siete pregati di comunicarcelo, chiedendo la cancellazione dalla mailing list, inviando una mail a notiziario@aadp.it   (oppure a: aadp@lillinet.org).
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